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PREFAZIONE

Q uest’op e re t ta  h a  p e r  oggetto  il d i 
s in g an n a re  quei Cristiani Cattolic i,  che 
in questi sgraziati te m p i  si lasciano 
s tra sc ina re  al p ro te s tan t ism o; e siccome 
la m a g g io r  p a r te  di essi sa ran no  forse 
p u r  t roppo  giovani sco ns ig l ia t i , ed ine 
sper ti , così di questi  p a rt ico la rm en te  
si fa qu i il r i tra tto  con u n  rag io n a 
m en to  al tu tto  sem plice  e fam ig l iare .

Vi si p a r la  poi di un  A postata  n o 
vello, di chi cioè rinunziò  alla Chiesa 
Cattolica R o m a n a  da  poco tem po , p e r 
chè  chi n e  è vecchio  p ro tes tan te , p e r  
la  cecità  della  m e n t e ,  e  durezza del 
c u o re ,  è  d ifficile , che  co n o sc a ,  e  sen ta
lo stato infelice in cu i si trova.



Voglia Dio far d iscen dere  la sua  
ben ed iz io ne  su q ues te  poche l i n e e , 
on de  qua lche  fru tto  p ro d u cano  in quell i  
fra  i g io v a n i , che a v ran n o  la pazienza 
di legger le , e legger le  con intenzione 
di conoscere  l 'e r ro re , in  cui caddero ; 
affinchè se n e  a llon tan ino ,  e st iamo fermi 
ne l la  fede della  loro M ad re  S an ta  Chiesa, 
fuori di cui non  v ’è salvezza, e la  quale  
colle b racc ia  ap e r te  an s iosam en te  li a t 
tende . Così sia.



CONVERSAZIONE I.

Perdita della tranquillità  della mente.

Apostata. Non sono anco ra  che pochi 
mesi dacché non vi ho più v e d u to , o mio 
buon amico, eppure  sem brami già scorso un 
secolo; tanto cara  mi è sem pre  s ta ta  la  
vostra amicizia.

Amico. Vi r ingrazio di cuore di sì g e n 
tili vostre e sp ress ion i , o dilett issimo mio; 
ed anche a me, c rede te  pure ,  diede non 
poca pena. Ma e qual è mai il motivo, per 
cui ora  venite nuovam ente  a  r i trovarm i,  
dopo di avermi lasciato per abbracc ia re  
do ttr ine e massime sì contrarie  alle m ie ,  
p e rchè  empie ed antica tto liche?  Vi ass i
curo, che l’essere  voi stato per  tutto questo 
tempo lontano da me mi diede molta pena, 
m a  molto più mi cruc ia  il vedervi in 
braccio all’ e r ro re  e alla falsità.

Ap. Nulla a voi voglio c e la re ;  vengo 
anz i ,  vi dirò cand idam en te ,  appunto p e r  
esternarv i le pene  che provo ne ll’avere 
fatto tal passo, e ricevere quindi da  v o i , 
p iù  provetto di m e ,  sollievo ed aiuto.

Am. Oh! Se la cosa è co s ì ,  veniteci



p ure  volentieri, che io vi accolgo colla 
massim a consolazione e g io ia ;  e non te 
m e te ,  che sarà  mio im pegno  di appor
tarvi tutto quel conforto, di cui io posso 
esser  capace. Sedetevi qui; e p ar la te pu re  
liberamente.

Ap. Comincio a d irv i ,  che la mia mente 
è così co n tu rb a ta pe r  insulsi principii e 
dottrine a  me insegnate ,  che non posso 
più trovare riposo nè giorno nè notte. 
Immaginatevi! mi si vuol far credere p r i 
m ieram en te ,  che la Chiesa Cattolica non 
ha  mai ricevuto da Gesù Cristo l’ au to 
r ità  d ’in te rp re ta re  la  Sacra S cr i t tu ra ,  ma 
che la paro la  di Dio scr itta  può ognuno 
sp iegarla  secondo il privato suo sen t i
m ento , e g iud icarne  secondo che gli pare ; 
ond’è che t r a  i p ro testanti, chi insegna 
u na  cosa, e chi u n ’a ltra ; la stessa d o t
tr ina  d a  uno è c redu ta v e ra ,  dall’altro 
fa lsa ;  lo stesso testo della S acra  Scrit
tu ra  questi l’ in tende in un senso, e q ue
gli in un altro affatto contrario. Ma se è 
così, io d ico ,  essendo una sola la verità ,  
e d’ altronde tanto d iversa la m aniera  di 
pensare  degli uomini, come mai potrà 
quella riconoscersi ed abbracciarsi? Vi as
sicuro , che da  tale labirinto non so come 
cavarm ene; e quindi l’animo mio non gode 
più la p r im iera  tranquilli tà.



Am. Vi compatisco, fratello d ilettissimo, 
in queste vostre angustie di spirito; ma 
se tali nuovi insegnam enti  li trovate voi 
stesso falsi ed assurd i,  e p e rch è  li ab b rac 
c ia s te ,  e p e rch è  ora  almeno non li r i 
gettate?

Ap. A dirvela  col cuore sulle lab b ra ,  
si è perchè  nem m eno ancor  posso in ten
d e re ,  come veram ente  la Chiesa, che è 
pur composta  d 'u o m in i  miserabili come 
gli a l t r i ,  e capaci d ’in g a n n a r s i ,  abbia  
ricevuto da Dio l’ incarico di spiegare ai 
fedeli la Divina Scri t tu ra  e possa essere  
infallibile n e ’ suoi insegnam enti.

Am. Voi dunque  ig n o ra te, che essa  sia 
s ta ta  de tta nella Sacra Scrittura  colonna 
e f irmamento della ver i tà ;  che alla mede
sima Chiesa Gesù Cristo abb ia  promesso 
l’assistenza dello Spirito  S a n to ,  a c c io c 
ché non possa e r ra re ; e che egli abb ia  
dato part ico larm ente  a S. P ie t ro ,  e nella 
sua persona a  tutti i Romani Pontefici, 
suoi successori,  il po te re ,  anzi il comando 
di r in francare  gli altri nella fede, e quindi 
d ’ in te rp re ta re  loro la S acra  Sc r i t tu ra, e 
lo ro  far conoscere le verità , che in esse 
si contengono, e tenerli  lontani dagli e r 
ror i ,  in cui incorrono q u e ll i ,  c h e ,  c o n 
fidando n e ’  proprii lum i,  con questi soli



di scorta  si fanno a  leggere  e a  in te r 
p re ta re  la parola  di Dio scritta.

Ap. No; non ignoro punto tali cose, 
ma perchè  nella  s tessa Chiesa Cattolica 
s ’ ins inuano  tante  superfluità , che  non 
vengono sicuram ente  d a  Dio, e non  sono 
quindi che opera  d e l l ' u o m o , da cui si 
conosce essersi in t rod o t te?  Io perciò non 
posso alla medesim a aderi re  pienam ente, 
e ne sono conturbato.

Am. Superfluità? E  quali sono elleno 
mai queste cose, che voi dite superflue, 
quasiché  la C hiesa  abbia  dato luogo a 
cose inutili, non suggerite  da Dio nelle 
S acre  C a r te, o almeno non conformi al 
suo sp ir i to, e non giovevoli all’uomo?

Ap. P e r  esem pio: il culto esteriore ,  la 
vigilia e il digiuno in certi g io r n i , il 
num ero  settenario dei Sacram enti ,  la  v e 
nerazione delle s ta tue ed immagini, e 
simili, non sono elleno cose tutte queste, 
su cui Gesù Cristo nulla pressoché d i 
spose, e la Chiesa  sola, i Papi, i Vescovi 
in trodussero  di proprio  talento, e d ires
se ro  con is tru z io n i ,  e leggi par t ico la r i?  
Ecco il p e rch è ,  sostengono i protestanti,  
doversi s tare  al puro  V a n g e lo , e così 
troncars i  tu tte queste  superfluità indegne 
d ’un Dio sì g rande .......



A m. Sono d un qu e  q u es te le cose, che voi 
chiam ate su p e r f lu e , ed o pera  solo d e l-  
1’uomo? Dio buono! che abbaglio p ren 
dete voi mai!

O rsù ditemi le r a g i o n i , per cui ne 
porta te  questo giudizio, ed io ve ne mo
s trerò  l’ insussistenza, e vi caverò così 
d ’ inganno.

Ap. Il culto esteriore  si crede superfluo, 
perchè  Dio è puro spirito, e, come dice
lo stesso Vangelo, dee esse re  adorato 
soltanto in ispirito e verità. Della  vigilia e 
del digiuno non se ne fa neppure  parola  
nella  S ac ra  S cri t tu ra ; tra  i Sacram enti  
parimente ve ne sono di quelli, di cui 
in essa non vi è cenno; e così final
mente r iguardo  alla venerazione delle 
s ta tue , pit ture  ed immagini divote. Che 
anzi questa  pratica sem bra  proibita ne l-  
1’Antico Testamento, siccome quella, che 
s ’avvicina all’ empio delitto dell’ idolatria, 
onorandosi per essa il sasso, il legno, 
la carta, la tela, di cui sono quelle for
m a te ,  o su cui sono dipinte.

Am. Non avrei mai credulo, che cadeste  
in sì grossolani errori.  Mi fate veramente 
compassione.

Ap. Eh! di grazia non dite così, o mio 
caro amico, poiché , sin da principio vi



p r o te s ta i , che voleva confidarvi tutte le 
in te rne  pene, che mi cagionano tali dot
tr ine , appunto p e r  riceverne da voi lume 
e indirizzo.

Am. E b b ene : sentite  le mie r isposte , 
e spero, che vi convinceranno di tante 
falsità. Cominciamo dal cu lto esteriore . 
Di che  siamo noi composti?  F orse  sola
m ente  d ’una  sostanza spirituale, qual è 
1’anim a, o non altresì d ’u na  sostanza 
m ateria le ,  che è il co rpo?  Ma se Dio è 
Creatore  e P adrone  dell’ an im a nostra  e 
del nostro corpo pa r im en te ,  perchè  mai 
l’u n a  e l’a lt ra  di queste  due nostre sostanze, 
la sp i r i tua le  cioè, e la m a te r ia le , non do
vrà onorarlo , pres tando  alla sua divina 
M aestà e grandezza infinita tutto quel 
culto interno ed esterno, di cui ciascuna 
di essa è capace? E non è la rag ione  
s tessa n a t u r a l e , che ci detta  e sser  ciò 
più che giusto e doveroso? Nè serve 
l 'o pp o rre ,  che Gesù Cristo h a  detto do
versi Dio onorare  in isp ir i to e v e r i t à , 
poiché questo avviso r ig u a rd a  quelli sol
tanto , i quali non uniscono al culto este
r io re  anche l’ interno omaggio del cuore, 
essendo il primo da sè solo pressoché 
inutile; ond’è, che il Divin Redentore  
rimproverava di tal vizio gli stessi E bre i .



Che se questa  spiegazione non vi basta ,  
riflettete a lla c i r c o s ta n z a , nella quale 
Gesù Cristo disse ta l cosa. Voi già il 
s a p e t e , che quelle parole furono ind i
rizzate alla Sam aritana , a llorquando essa 
gli disse, c h e , secondo l’ insegnamento 
dei suoi p a d r i , Iddio dovevasi adorare  
soltanto in un certo monte e luogo d e 
terminato, ed egli rispose, che in ap
presso  si sa rebbe  potuto adorare  ovun
que in isp ir i to e verità. S icché queste  
parole del Salvatore non sono p u n to con
tra r ie  al cu l to esterno. E  tanto è vero, 
che, come ci raccon ta  la s tessa  S. Scri t
tura, lo praticò  S. P ietro , piegando, come 
dice egli s tesso ,  avanti a  Dio le sue g i
nocchia; lo praticò S. G iovanni,  che con 
essolui en trò  nel tempio di Gerusalemme 
a pregare ;  e p e r  tacere degli altri Apo
stoli, lo praticò un S. S tefano P ro to 
martire, che colle g inocchia  p iegate pregò 
p e r  gli stessi suoi lapidatori, e così con
t inuarono a p ra t icare  tutti i successori 
degli Apostoli e dei fedeli della p r im i
tiva Chiesa. Leggete la Storia E ccle
siastica, e ve ne p e rsuadere te ; che anzi 
leggete solamente la liturgia dei p ro te 
stanti,  e vedrete  che m en tre  essi gridano 
contro al culto esteriore  dei c a t to l i c i ,



essi ne  hanno  grosse liturgie, colla diffe
ren za , che le cerimonie, i riti e il culto 
d e ’ protestanti pe r  lo più sono insignifi
canti e con traddittorii , e p resso  ai cattolici 
nulla si usa che  non significhi e richiam i 
a  mem oria  del cris tiano, qua lche  verità 
contenuta  nella Bibbia (1).

Ap. Benissimo; queste ragioni mi 
vanno veram ente  a s a n g u e , e non  so 
più che opporvi. Sentirò perciò ora  con 
p iace re  le p rove a sostegno della vigilia 
e del digiuno. Di quest’obbligo almeno 
credo che nulla se ne d ica  nelle sacre  p a 
gine; e poi, che  im porta  mai a  Dio, che noi 
mangiamo più o meno, e che usiamo più di 
questo o di quell’altro cibo, pu rché  non ec
cediamo co n tr a  la tem peranza  e so b r ie tà?  
E  non è Dio stesso, che dichiarò l’uomo 
p adrone di cibarsi anche delle carni de
gli animali a suo benep lac ito?  E il Van
gelo non dice anzi, che quel che en tra  
p e r  la bocca, non macchia  punto l’an im a 
n o s t ra ?  Non è dunque  cosa  giusta l’ob
bligare alla vigilia ed al digiuno.

Am. Concedo, se così volete, che nella 
S ac ra  S c ri t tu ra  non vi sia espresso l’ob 
bligo del d ig iu n o ,  ma dovreste  s a p e re ,

(1) Liturgie V audoise, Lausanne, 1842.



che in essa sta sc r i t to, come il Divin 
Salvatore d i s s e , che un  tal genere  di 
demoni non si può scacciare, se non p e r  
mezzo dell’o razione e del digiuno: che 
disse, non doversi far sem bianza  di tr i
stezza, quando si d ig iu n a ,  correggendo 
così un difetto del digiuno non p roscri
vendolo; che inoltre in tanti luoghi del
l’antico te s ta m e n to , il digiuno è  prescritto, 
o raccom andato , e che il Divin S a lva
tore e gli Apostoli altamente  inculcarono 
spesse  volte la mortificazione. Oltracciò 
u n ’ a ltra  menzione del digiuno si riscontra  
in quelle parole ,  colle quali Gesù Cristo 
d is se ,  che quando lo sposo della Chiesa, 
cioè egli s t e s s o , non fosse più stato 
q u a g g iù ,  i fedeli avrebbero  digiunato, 
m a  non p r im a  (1). Dopo tutto ciò d i
tem i in vostra fede: e gli esempi di 
Gesù Cristo non si debbono da  noi imi
tare? E  non h a  egli digiunato r igo rosa
m ente là nel deserto pe r  40 g iorni e 40 
notti? E  prima di lui non  h a  anche di
giunato  il profeta E l ia ,  ed  altri a n c o ra ?  
D unque  nella Scri t tu ra  si fa più volte men 
zione del digiuno. Parlando poi parl ico -

(1) V. quanto dicesi a  riguardo del digiuno nel fase, 
15, tra tt .  4.



larmente del digiuno quares im ale  sono gli 
stessi Apostoli che l’hanno in s tituito, come 
affermano i Ss. Padri, pel vero nostro 
bene e spirituale  e anche corporale, come 
dice la Chiesa stessa, e lo confermano 
gli stessi Dottori di medicina. Se si tra tta  
poi degli altri  d ig iu n i , che furono dalla 
Chiesa stabiliti, egli è certo che la Chiesa 
poteva ciò fare s tan te  la  facoltà, che ne 
ricevette da Gesù Cristo stesso, allorché 
prom ise di reggere  la società  dei fedeli, 
come un principe governa la società ci
vile. Ma voi dite specialmente r iguardo  
a ll’astinenza delle carni, esser  ciò opposto 
a  quanto disse Gesù Cristo, cioè non m ac
ch iare  l’an im a qua lunque  cibo entri nella 
nostra bocca: falso, falsissimo. Il  senso vero 
e genuino di queste  parole del Redentore  
si è che il cibo pe r  se stesso è cosa 
indifferente, all’opposto delle parole che 
escono dalla nostra  b o c c a ,  le q u a l i ,  se 
buone, arr icchiscono l’anim a nostra, e se 
cattive la macchiano. Non dice d u n q u e , 
che non sia m ale l’usare  del cibo quando 
è v ie ta to. E  in verità, anche il frutto d e l-  
l’albero della v i t a , che  v’e ra  in mezzo 
al paradiso te r res t re , e ra  per se stesso 
u n a  cosa indifferente; e p p u r e ,  perchè  
proibito, qual danno arrecò a ’ nostri p ro-



genitori per  averlo g u s t a to , e dopo di 
essi anche a  tutti n o i?  A h !  riflettete di 
g r a z i a , che colla vigilia e digiuno fac
ciamo penitenza dei nostri peccati,  come 
ce ne diedero esempio tutti i Santi, ci 
p repar iam o a b en  ce lebrare  le maggiori 
so le n n i tà , e poi con queste astinenze 
mortifichiamo le recalcitranti nostre pas
sioni. Il motivo poi per cui Dio nella legge 
scr itta  dichiarò l ’uomo p ad ron e  di cibarsi 
delle carni, s a rà  forse pe rchè  da  principio 
nella legge di n a tu ra  ques ta  sor ta  di cibo 
gli e ra  vietato, essendo s ta to a q u e ’ tempi 
l ’ordinario n u tr im en to ,  e bevanda  de l
l’uomo il pane, le erbe, e l’acqua, come in 
essa  m edes im a si legge; e questo, come 
vedete , fa piuttosto contro di voi. Non 
è cosi?

Ap. B a s t a , b as ta ; veniam o ora a p a r 
lare  dei Sacram enti .  T ra  q ues t i ,  i p ro 
testanti rigettano specialmente la P e n i 
te n z a ,  ossia la confessione aurico lare ,  
perchè  troppo umilia l’uom o il dover 
manifestare ad un altro  uomo i suoi più 
secreti  pensieri ed azioni; e quanto a l-  
1’E ucaris t ia  non possono c redere  alla r e a l 
p resenza  di G. C. nell’ ostia, quindi in 
terpretano le parole di G. C. in modo 
mistico e figurativo. P rego  or voi a  scio

ì



gliermi queste  difficoltà, e così cavarmi 
da  tali in terne  dubbiezze.

A m . Che i Sacram enti siano sette nè più 
nè meno, è un articolo di fede definito 
dal Concilio di T ren to ; e dalla S acra  
Scrittura  s tessa  si traggono le prove dei 
m e d e s im i , le quali abbiamo anche dalla 
Trad iz ione  apostolica, che è altresì pa
ro la  di D i o , e si trovano pure  presso 
tutti gli eretici usciti dalla Chiesa p rim a  
del secolo decimosesto. Giacché però voi 
mi parla te  solo di due, io r isponderò  
alle sole difficoltà r isguardan ti  i m e d e 
simi. R iguardo all’is tituzione del S a 
cram ento  della P en itenza  ne sono chiare 
le parole, colle quali G. C. diede a S. P ie 
tro ,  e quindi agli altri  Apostoli,  e nella 
loro p e rso n a  a ’  suoi successo r i ,  ministri 
della Chiesa, la  podestà sovrumana di r i 
mettere  e r i tenere  le colpe degli uom ini;  
ora perchè  essi possano co n o sc e r le , e 
g iu d ic a r e , se siano colpe da  r imetters i 
o non r im e t te rs i ,  uopo è che p e r  mezzo 
della confessione lor siano manifestate. 
Di qui è ,  che la s tessa  S cri t tu ra  esorta  
espressam ente  ognuno di noi a  confes
sa re  i nostri peccati; e ben  si s a , che 
già sin dai primi tempi della Chiesa si fa
cevano tali confessioni sacram enta li ben-



chè non sem pre  in s e c re to , m a  spesso 
in pubblico, r icevendone p o i , ed e s ig e n 
done anch e  pubbliche le penitenze. O ra ,  
posto ciò, a che  serve mai il d ire che 
è cosa umiliante il confessars i?  Se è G. 
C. che lo s t a b i l ì , se ciò è necessario  pe r  
o ttenere  il perdono da Dio de’ nostri p e c 
cali, quindi r icuperare  il d ir it to  perduto  
alla gloria di D io ,  q u an d ’ anche costi a l 
q u a n to ,  e vi ripugni l’am or p ro p r io ,  uopo 
però è eseguirlo.

Altronde m en tre  i p rotestant i g ridano 
contro la confessione auricolare ,  vi fanno 
un mistero, e non vi lasciano facilmente 
conoscere le um ilian ti confessioni ch ’essi 
fanno fare a  coloro, che cadono in certi 
p e c c a ti: confessione non auricolare, non 
ad un solo, ma a  molti, m a  pubblica, coi 
più amari r im p ro v e r i , in faccia ad u na  
molti tudine di g e n te (1).

S ebbene  è assolutamente f a l s o , che 
debba  considerarsi cosa tanto umiliante  il 
confidare le proprie miserie ad uno, che 
in sostanza è della s tessa nostra  c r e t a , 
può investirsi, e deve compatire  alle

(1 ) V. L itu rg ie  V a u d o ise , m aniera di ricevere alla 
pace della Chiesa q u e lli , che sono sia ti proibiti di 
partecipare alla sacra cena, pag. 100.



debolezze altrui, essendo egli stesso c i r 
condato da infermità; oltreché in quel 
t r ibunale  rap p resen ta  Dio medesimo, co
sicché q uan to  ascolta, non lo sente come 
uomo, ma come Dio; onde può benissimo, 
anzi dee dire, che nulla sa delle cose a  lui 
confessate, essendo queste  coperte  da tre  
gravissimi s ig i l l i , na tu ra le , cioè, divino 
ed ecclesiastico; pe r  cui il confessore 
deve tacere  quanto sen te  in confessione 
anche  a costo della v i t a ,  come fece San 
Giovanni N epomuceno martire .  Al che con
corre  la  s tessa P rovvidenza  di Dio, essendo 
certo  che n epp u re  in caso di demenza nel 
confessore , giammai si palesarono  cose 
udite  in questo g ran  tr ibunale .  Del resto, 
volete che io ve la dica  ch ia ra :  gli eretici 
osteggiano la confessione, non già perchè  
lor cagioni ro sso re  il manifestare  le p r o 
p rie  colpe, m entre  anzi in pubblico si 
gloriano dei loro disordini e p ecca ti an
che più vergognosi ; m a  pe rchè  questa  
si oppone allo stesso loro libertinaggio. 
Quanto  alla SS. E uca r is t ia ,  che Gesù C. 
ins ti t ì ne ll ' u l tima C ena P asq ua le  fatta 
co’  suoi A posto l i ,  a ’  quali ( e  pe r  essi a 
tutti i sacerdoti) diede 1’a l t ra  so rp re n 
dente  au tor ità  di consacrare  il suo corpo 
e sangue sacralissimo; un sol riflesso dee



basta re  per  convincervi della re a l sua  p re 
senza  nel m edesim o Sacram ento; ed è , 
che quando lo insegnò agli altri  suoi di
scepoli, essi ne res ta ron o  scandalizzati , 
non potendo capire  come egli potesse dare 
a m angiare  il suo corpo e a bere  il suo 
sangue. Non p e r  questo Gesù Cristo mutò 
l inguaggio, ma confermò il già d e tto , e 
il senso in cui i discepoli l’ avevano in 
teso , e piuttosto che secondarli nei loro 
p en sam en ti ,  li lasciò par t i re  da  sè. E  non 
ne diede egli stesso delle prove facen
dosi talvolta vedere  nell’ ostia consacra ta ,  
come già ai tempi di S. Luigi, Re di F ra n 
c ia ,  oltre l’a rd o r  di cari tà  che dalla co
munione ricevettero  S. Filippo N e r i ,  San 
Tommaso d’Aquino, S an ta  T e re sa  di Gesù, 
e tanti altri S a n ti?

Ap. P u re  non so capire, come con due 
sole parole d ’ un uomo contro a  tu tte 
le regole della na tu ra  si possa ann ien 
tare  totalm ente la sostanza del pane con
servandone  le sole specie, ed  esteriori 
apparenze del colore, gusto e forma, e 
sotto le medesim e, vi so ttentri l’umanità  
sacrosan ta  di G. C.

Am. Ma e il modo con cui G. C. cam 
biò già 1’acqua in vino nelle nozze di 
C ana  Galilea, lo capite voi? Che p iù ?



Potete  voi com prendere , come Dio d ap
principio abbia  creato, cioè, cavato dal 
niente, il s o l e ,  la lu n a ,  le s t e l l e ,  la 
t e r r a , il m a r e , gli animali e quanto 
vi è in tutto 1’universo? E  se ciò fece, 
volete d u b i t a r e , che possa operare  il 
g ran  portento della transustanziazione del 
p a n e ,  e del vino nel C o rpo ,  e S angue  
suo preziosissimo? E ciò non volete c re 
dere , p e rch è  non lo cap it e ? C redete  
voi forse soltanto quel che potete in ten
dere? Spiegatemi un po’, se vi s e n t i t e , 
il m o d o ,  con cui l’an im a vostra  vi fa 
muovere la  l in g u a ,  gli occhi, le mani, 
e spiegatem i come una  piccola sem ente  
getta ta  so tto te r ra , poco tempo dopo, 
esce cam b ia ta in u na  spiga, nella quale 
essa si moltiplica in tanti altri grani? 
E ppure  n eg a r  questo, egli è negar l’e 
videnza. V’inganna te  poi nel dire, che le 
paro le  della C onsacrazione sono parole 
dell’uomo, poiché, sebbene siano p ro p r ia 
mente da esso proferite , sono però pro
fe r ite a nome di G. C. stesso, di cui il 
Sacerdo te  non è che un puro i s trum ento . 
Infatti in tutto il resto della celebrazione 
della Messa il S acerdo te  parla  sem pre  in 
nome p ropr io ,  m a  g iun to alla consacra
zione parla a nome di Gesù, dicendo non



già questo è il Corpo di Gesù, m a bensì 
questo  è il Corpo mio.

Ap. Io non avrei più nulla ad opporre  
a questi vostri rag ionam enti,  ma perchè 
l’ora si fa ta rda  ditemi pres to  qualche cosa 
sulla venerazione delle Statue, ed immagini 
divote. Io ho sentito a dire, che Dio proibì 
tal cosa nel Levitico, o D eu te ronom io ,  
p e r  essere ciò u n a  vera idolatr ia.

Am. Sappiate , che questo erro re  fu 
adottato già  da certi e r e t i c i , che si 
chiamano Icon o c la s t i ,  perchè  ab b o rr i -  
vano l’ uso dei quadri divoti sopra gli 
altari . Ma oh! quanto insulsamente . Im 
perocché noi non veneriamo già il m ate
riale del quadro , della p it tura ,  della s ta 
tua, come fanno gli id o l a t r i , che così li 
adorano quali veri loro Dei, perchè allora 
s icu ram en te  cadrem m o anche  noi nello 
stesso enorm e peccato dell’id o l a t r ia , che 
è quello appunto , da cui Dio volle tener 
lontano il popolo E breo  col proibirgli 
a tal fine di formarsi statue di legno, o 
di p ietra  per venerarle .  Noi cattolici 
veneriam o in q u e ’ segni esterni Iddio, 
od i suoi s e r v i , che in esse ci sono 
rappresen ta t i  e r ichiam ati alla memoria, 
e così da esse p rendiam o occasione di 
p resen ta r  loro 1’omaggio del nostro



cuore. Non è dunque diretto il nostro 
culto alla cosa materiale, che abbiamo 
sotto gli occhi, m a  bensì a Dio, a 
M aria S S . m a , ed ai Santi del Cielo. 
E  che ciò possa  r iaccendere  in noi la 
p ie t à ,  chi ne d u b i t a ?  Chi vede una  
c r o c e , come può non p ensare  a  Gesù 
morto pe r  no i,  e quindi adorarlo  in e ssa?  
Vedendo u n ’ im magine di Maria, che ac
carezza il suo G e sù ,  si sente subito nel 
cuore  un impulso a raccom andarsi a  Lei, 
onde lo preghi pe r  noi. Così vedendo 
dipinto il m artir io  di un S a n to , d ’una 
san ta  non è forse cosa natura le  il p ren 
dere motivo d ’im ita rne  il coraggio nel 
soffrir tutto per Dio, e quindi invocarlo, 
onde ce ne ottenga da  Dio la grazia? Ed 
ecco in qual senso, e con quale  spirito  ed 
intenzione inculca il Cattolicismo a’ suoi 
seguaci di v ene ra re  le divote immagini e 
sta tue; la  quale pra t ica  lo stesso Concilio 
di Trento dichiarò  u tilissima alle anime. 
Ciò res ta  p u r  comprovato esser anzi 
di aggradim ento  a Dio, m en tre  da  tante  
statue, e pit ture  specialmente di Maria SS. 
si operarono singolari prodigi a favore 
degli ammalati, che divoti r icorrevano 
con confidenza a quella  gran  vergine 
venera ta  in ques to ,  o in quell’altro c e le 



b re  santuario, come ci n a r ran o  molte ve- 
rid iche istorie.

Ap. Sono ve ram en te  con tento di sentire 
rag ion i così sode in prova di ques ta  ve
rità. Io  depongo ogni mio dubbio a que
sto proposito; siccome pure  sono p ie
nam ente  convinto di quanto più sopra 
mi spiegaste. Vi assicuro, amico mio ca 
rissimo, che tali vostre spiegazioni m et
tono assai bene  in tranquilli tà  il mio 
spirito; ve ne r ingrazio  di cuore, r i s e r 
vandomi però , se me lo p e r m e t t e t e , 
di r i to rn a r  dimani a  r ic rea rm i così u t i l 
m ente secovoi, e pa lesarv i altri miei 
timori, e chi s a ,  che a lla  fin fine mi ri
solva di ab iu ra re  gli error i , che a b 
bracciai!

Am. Se voi siete contento, io lo sono 
doppiamente. Veniteci pu re  nuovamente 
a  q uest’o ra  medesima, che io vi a ttendo 
con g ran  piacere.  Vi auguro in t a n to buona 
notte.

Ap. Buon riposo anche  a  voi. A r i 
vederci.



CONVERSAZIONE SECONDA

Perdita della pace del cuore.

Apostata. Voi ben sapete , amico mio 
dilettissimo, che chi non gode la quiete 
del suo sp i r i to, nem m eno può godere la 
pace del suo cuore. Or ecco dunque  
1’altro  danno che io ebbi dall’aver r i 
nunziato al C attolicismo: il mio cuore è 
sem pre inquieto, oppresso  da timori, da 
rimorsi d i  coscienza, da  spaventi.

Amico. E  qual è la causa di tali in 
quietudini e pene  del vostro cuo re?  S p ie 
gatevi.

Ap. Io penso giorno e no t te :  Chi sa 
se mi salverò? Egli è ben vero, che i 
miei nuovi maestri mi a ss icu rano ,  che 
anche nel P ro tes tan t ism o vi è salute; 
p u re  il mio i n t e r n o , la  mia coscienza 
p a re  non potersi persuadere , che tanto 
in una  quanto  in u n ’a ltra  Relig ione sì 
opposte possa ottenersi lo stesso fine. 
A questo contraddice la ragione: vie 
opposte non possono condurre  allo stesso 
termine.

Am. È proprio  così: perchè  u n a  è la 
v e r i tà ,  com e u n a  la fede ,  un solo b a t 



tesimo, un solo Dio. O r bene, Iddio e s 
sendo la verità stessa e infinitamente 
s a n to, come può mai am m ette re  due r e 
ligioni, u n a  d iam etra lm en te  opposta  al
l’altra, e nell’ insegnam ento  e nella  do t
tr ina e nella morale? Certo u na  delle 
due deve essere  falsa, epperò  r igetta ta  
da Dio. Già voi siete p ienam ente  co n 
vinto, che la p ro tes tan te  racchiude delle 
contraddizioni,  m e n t re fu lecito ad ognuno 
di am m ettere  quella fede, do ttr ina e mo
rale ,  che più pare  e p iace. Che anzi lo 
stesso individuo, che oggi crede un a  cosa, 
domani può rifiutarla. E  potr ia  dunque 
e s s e r e , che una  religione così tra  se 
stessa opposta  sia la vera , e che nella 
medesim a si p ossa  p iacere a Dio e ot
tenere  sa lu te ? È  proprio  così : fuori della 
Chiesa Cattolica non vi è salute, com e già 
fuori de ll’arca  di Noè, che, a  de tta dei 
Ss. PP . ,  ne era il simbolo, la figura, n e s 
suno potè scam pare  dal diluvio universale . 
V ede te :  il peccato  di Adamo fu come un 
d i lu v io , che privò del dir it to  alla g loria 
del Parad iso  tutto l’ uman genere. Iddio, 
mosso a compassione di n o i , mandò il 
suo divin Figliuolo a r iscattarci dalla 
schiavitù del demonio; e pe r  quelli che 
vogliono g oder  di sua  redenzione, fondò



G esù Cristo la sua Chiesa, cui affidò i 
suoi S a c r a m e n t i , che sono i mezzi, coi 
quali ci sono applicati i suoi meriti,  affin
chè r icuperiamo il dir it to  perduto  alla 
gloria. Nella  s tessa  guisa adunque, che 
un am m alato  non può g u a r i re ,  se non 
gli sono applicati i rimedi, così nemmeno 
n o i , stando fuori della Chiesa di Gesù 
Cristo, non ne riceviam o i suoi benefìci 
influssi, i suoi Sacram enti ,  i doni di Dio. 
Tutto ciò lo insegna lo stesso Vangelo, 
ove Gesù Cristo dice, che chi non ascolta 
la sua C h ie s a , non ascolta  lui s t e s s o , 
e che dee essere  considera lo  come un 
un gentile e pubblicano. Fuori di essa 
pertan to  non vi è ce r tam en te  salute. O ra , 
che spensiera tezza  si è lo e leggere  di 
starne fuori? I  Protestant i stessi dicono, 
che anche i Cattolici si salvano, e noi 
diciamo che essi non si salvano. Egli è 
d unque  anche  più prudente  l’en tra r  nella 
Chiesa, e evitare così il pericolo, anzi la 
certezza, di perdersi s tandone fuori.

Ap. È troppo giusto quello che voi 
dite; ma i Cattolici debbono rinunziare  
ai p i a c e r i , ai divertimenti, m en ar  u na  
vita mortificata, penosa, molesta.. .

Am. Appunto da questo voi dovreste 
dedurre ,  che la  religione che noi c a t to 



lici professiamo, è la sola vera ; perchè  
tendendo continuam ente  la n a tu ra  nos tra  
corro tta  alle cose illecite e dannose a l 
l’an im a nostra, e pregiudicevoli all’e te rna  
salvezza, la  re l igione col raffrenare i no
stri appetiti  scorre tt i ,  ci mette in grado 
di m antenerc i  saldi e forti nella vir tù , e 
così di piacere a Dio, che ci dà la forza di 
farlo. Il motivo adunque, pe r  cui vi siete 
fatto p ro tes tan te  si è di potervi da re  più 
liberam ente  al bel tem po, sollazzarvi,  e go- 
dervela insom m a allegram ente?  E b b e n e , 
questo è anche  il motivo, p e r  cui i pretesi 
R iformatori voltarono le spalle  alla dottrina 
della C hiesa ,  ne scossero il giogo, e vi fab
bricarono u na  Religione a lor capriccio , e 
secondo le loro pass ioni,  onde soddisfarsi 
l iberam ente  senza  rimorso di coscienza, se 
l’avessero potuto  ottenere.  L eggete  la vita 
e la morte di Lutero, Calvino, Valdo, Svin- 
glio, e simili corifei della R iform a, e mi 
sapre te  dar  contezza della verità.

Ap. Ne ho già cognizione sufficiente p e r  
doverli d ich iarare  tutti viziosi e solenni 
im p o s to r i , che fingevano anche miracoli 
pe r  accalappiare  le persone  semplici ed 
ignoranti ,  per  trarle  nella loro rete.

Am. E  non  sapete a n z i , che p re sen 
tem ente col danaro  si cerca  di t ra r re  ai



loro errori quanti possono C a t to l ic i , col 
pretesto di sollevarne le loro miserie?

Ap. Io  stesso ne fui a lla prova; ne 
ebbi una  b u o n a  mancia, che la conservo 
tu t tora  gelosamente.

Am. Vergogna a colui che per pochi 
soldi vende l’anima al demonio! Povero 
v o i , io compiango la vostra sorte, e temo, 
che per  soprapp iù  già il vostro cuore sia 
anzi allacciato da qualche  sozza catena...

Ap. A che serve il dissimularlo: con 
voi, come già dissi, ho niente di secreto : 
ques ta  ca tena  appunto è quella che mi 
tiene schiavo, e non mi perm ette  di 
uscire  dalla fossa, in cu i sono caduto.

Am. Mi cava am are  lagrim e dagli oc
chi la confidenza che mi fate. Io ne sono 
dolentissimo. Ma non perdetevi d’animo, 
siamo ancora  in tempo di aggius tare  ogni 
cosa. Mettetevi solamente con buona vo
lontà ed il S ignore  ci a iuterà. Debbo però 
avvertirvi che  se non vi fate animo ad u -  
sc irne  bentosto,  m en tre  siete giovine, non 
ne uscirete mai più; come appunto avven
ne a quel famoso apostata  Teodoro  Beza, 
che, stimolato da S. F rancesco  di Sales con 
sodi rag ionam enti  a  r i to rnar  nella Chiesa, 
r ispose, che  conosceva i suoi errori,  e vo
leva u sc irne ,  ma non poteva, perchè l ’am i



cizia d ’u n a  giovane a v v e n e n te , che gli 
fe’ perfin vedere, glielo impediva. Vedete, 
o caro, se b isogna fidarsi di andar  avanti 
colla speranza  di po te r  col tempo r i to r 
nare  addietro .  Ve ne avverte lo stesso 
gran pa dre S. Agostino, che era  pur ca
duto nell’e res ia  de’ Manichei, e a cui per 
r i to rnare  sul buon sentiero  furono neces- 
sarii sforzi m a g n a n i m i , e una  grazia 
straord inaria  di Dio p e r  rom pere  catene 
simili che l’avevano avvinto. O ra  ques ta  
grazia  tanto singolare  chi mai può ass icu
rarvi, che voi possiate ottenerla aspet tando  
anco ra?  P e r  a ltra parte  voi stesso confes
sate ,  che in questo vostro vivere non go
dete  più pace; e perchè  dunque?

Ap. Ripeto, che mi r inc resce  a ssog
gettarmi alle penitenze, umiliazioni e m a
linconie dei cattolici; la lor vita è troppo 
aliena dal mondo; non godono veru na  
allegrezza; ad essi la Chiesa prescr ive  
troppe co se ;  io non ho più il coraggio 
di far u na  vita così miserabile.

Am. Che dite voi mai? vita m ise ra 
bile quella dei buoni cattolici cristiani? 
F u  ella veram ente tale la vostra ,  qu ando  
voi eravate  buon cattolico?

Ap. A questa  vostra  d im anda  b iso 
gna, che mio malgrado r isponda diversa



m ente; notate  però, che io era  allora 
assai g io v in e , e quindi non conosceva 
ancora  le mondane allegrezze e soddisfa
zioni. Del resto in quel tempo io godeva 
veramente una  g ran  pace. Amava gli 
esercizi divoti; mi consolavano le sante  
funzioni ecclesiastiche, al cui servizio anzi 
mi dedicava con p iace re ;  la p resenza  dei 
sacri ministri mi e ra  g ra tiss im a; ascoltava 
volentieri le p red iche , le i s t ru z io n i , i 
catechismi, e passava le ore  di libertà  
ed i giorni di vacanza  scolastica  nel g ra 
dito divertimento del canto e della m u 
s ica, con q u alche  lieta passeggiata  e p a r 
tita con b uon i compagni nella stessa casa 
d e ’  miei o dei loro genitori. O ra  a ll’ op
posto tutte queste cose le ho come in 
abbon am e n to ; vedo con occhio torvo gli 
ecclesiastici;  alle loro funzioni di rado 
in tervengo , o, se mi vi trovo, è p e r  v a 
gheggiare  qualche bellezza lus ing h ie ra ;  
amo le gozzoviglie, i discorsi liberi, e mi 
pascolo pr incipalmente di libri che voi 
potete  facilmente com prendere  quali siano. 
In so m m a ho cambiato totalmente sistema 
di v i t a , la quale, se non è contenta, è 
però  tale, che non mi posso in du rre  a 
cam biarla  pe r  r i to rn a re  a certe  pratiche 
religiose, le quali non fanno più  p e r  me.



Am. Ma ditemi di g ra z ia ;  e quei com
pagni, co’ quali voi vi divertivate  così 
onestam ente  allora, h an no  forse fatto tutti 
il passo, che  faceste voi da una  vita così 
lodevole e virtuosa ad u na  sì irreligiosa 
e viziosa?

Ap. O ibò ; appena  alcuni di essi hanno 
segu ito il mio buon esempio, o pe r  dir  
meglio, il mio scandalo.

Am. E quando  ne incontrate  qualcuno 
di q u e l l i , che  ste ttero saldi nel loro 
proposito di m anteners i  sem pre  buoni 
cristiani e cattolici zelanti quali sono i 
s e n t im e n t i ,  che vi si destano in c u o re ?

Ap. Vedo p ro p r io ,  che voi volete s a 
p e re  tutti i p iù  secreti nascondigli del 
mio cuore; m a  via, voglio soddisfarvi: 
in tali incontri io invidio sem pre  la loro 
sorte; e dico fra me medesim o: oh! se 
potessi r iacqu is ta re  la vera  gioia e con
tentezza, che come essi godeva già an-  
c h ’io !

Am. Il credereste? Tutt i questi p e n 
sieri, che vi si destano in tali c irco
stanze, sono tanti lumi, inspirazioni ed 
inviti, che vi fa Iddio, onde a lui r i to r 
niate, e guai a voi se continuate  a d i
sprezzarli , a  resistervi!

Ap. Io  invece li considero come p e n 



sieri molesti, li caccio via, cercando tosto 
altri compagni di mio c o n io , e così alla 
malinconia faccio seguire  il giuoco, l’o
steria ,  le geniali conversazioni, per libe
ra rm i  da quella  noia.

Am . Q uante  contraddizioni proferite  voi 
mai s ta se ra ! Un momento dite, che la 
vita degli antichi vostri buoni amici 
era  da voi invidiata; ed un altro m o
mento d i t e ,  che il loro è un vivere ma
linconico e tristo. O ra  sogg iugne te ,  che 
il vostro cuore  è sem pre tu rb a to ,  e poi 
affermate, che nei vostri disordini trovate 
ogni v o s t ra  soddisfazione. Con un ragio
nare  così contraddittorio  come volete mai 
voi, che possiamo in te n d e rc i?  Conchiuderò 
dunque  questo nostro secondo tra tten i
m ento  con rapportarvi la  famosa sentenza 
del già lodatovi S. Agostino. Questo gran 
P a d re  di S. C h ie s a , che già  aveva gu 
stato il mondo ed i suoi piaceri p rima 
di e n tra re  nel seno della Chiesa, sapete  
che cosa d ic e v a ,  rivolto a Dio s te s so ?  
Noi, gli d i c e v a , siamo creati p e r  v o i , 
epperciò  il nostro  cuore  non po trà  mai 
r i p o s a r e , finchè sta da voi lontano; e 
perchè  ciò? Pe rchè  tu tte le cose di questo 
mondo non possono punto  app agare  i 
desiderii del nostro c u o r e , m entre  esso



tende ad un bene vero ed infinito,  e i 
p iaceri,  onori e ricchezze di quaggiù  non 
sono che beni falsi e fugaci, non sono 
che vanità e afflizione di sp i r i to, come li 
ch iam a la San ta  Scri t tu ra  is te ssa ;  e poi 
alla fin fine bisogna lasciar tu tto agli altri 
in punto di morte. E  guai a chi aspetta  
a que l terribile  momento a pensa re  a l-  
1'e ternità.

Ap. Da quel che mi se m b ra  voi volete 
ora  farmi una  predica. Io però  da voi 
prendo  sem pre  in buona  p arte  ogni co sa ;  
quindi, se mel perm ette te ,  ri to rnerò  n u o 
vamente da voi domani, giorno che mi re s ta  
ancor  libero, p e r  esporvi ancora  l’ultimo 
mio dubbio ed afflizione che provo, dacché  
m’ allontanai dalla  cattolica religione.

Am. Mi farete  anzi g ran  p iace re ; ma 
ricordatevi, che tutti abbiam o da morire ,  
e andando a dorm ire ,  vera immagine della 
morte, pensate  che quanto  è certa  l a  morte, 
a l t re t ta n to ne è incer ta  l’o ra  in qualunque 
s ta to ,  e tà  e c ircostanze  noi ci troviamo.

4p. È  p u r  v ero ,  che a quel punto si 
vedono le cose nel loro vero aspetto  e 
d iversam ente  da quel che  sem brano nel 
corso degli anni giovanili.  Io  ho fatto, tre 
anni or sono, una  m ala tt ia  assai per ico 
losa , e vi accerto che vicino alla morte



non m ’ inquie tava , quand’anche avessi do
vuto m orire ,  perchè  la mia coscienza nulla
di g rave  mi rimproverava. Ma adesso .....
basta.... dimani vi dirò il resto . Addio.

A m . Riposate bene ,  mio caro amico.

CONVERSAZIONE TERZA e d  ULTIMA

Perdita della buona riputazione.

Ap. Eccomi fedele alla fattavi p ro 
m essa  di r i to rnare  s ta se ra  a ripigliare  
le nostre conferenze. Non vorre i  però di
sturbarvi dalle occupazioni, che voi ora 
avete.

Am. Niente affatto; venite pure, già  vi 
aspettava; e com e avete passato  la notte? 
P ranzas te  poi anche  con buon appeti to?  
E o ra  come s ta te?

Ap. M ediocrem ente in  tutto, perchè il 
pensiero , fittornisi nella m ente ieri sera, 
della m orte mi h a  a lquan to  d is tu rb a to 
il r iposo ,  come anche  il pranzo.

Am. Me ne r incresce  di tutto cuore, se 
mai la vostra  san i tà  ne avesse sofferto; 
p e r  altra p arte  poi, che questo pensiero  
della m orte  vi abb ia  a lquanto  contristato, 
quasi ne godo, non già perchè  siate stato 
contristato, ma perchè  spero, che ciò vi 
s a r à  principio di conversione.



Ap. A dirvi il vero, mi fu di qualche u t i 
lità l ' essermi in ternato  alquanto  in que
sta gran v e r i t à , cioè che avrò da m o 
r i r e ,  e forse più presto  di quel che penso.

Am. Tale  meditazione s icuram ente  è 
utile a  chicchessia, e ancor p iù  a chi si 
è allontanato dalla cattolica religione come 
faceste  pur troppo voi.

Ap. Appunto tale riflesso mi fece quasi 
de te rm inare  di ab iu rare  la do ttr ina che ab
bracciai del p ro tes tan tes im o , e r i to rnare  
al c a ttolicismo, da cui mi sono sg razia ta
mente a llon tana to.

Am. Lode a Dio! Q uesta  nuova mi fa 
t r ipudiare  di gioia. Ma e quando  ciò fa
re te ?  Certo dom an i;  non è così ?

Ap. Ho an co ra  una difficoltà, u n a  pena, 
un dubbio.

Am. E qual è ?  Ditelo subito , che io 
voglio sc iog lie rve la  im m an t in en te ;  poiché
io son nemico del r i ta rdare .

Ap. Io  temo le dicerie del mondo, le 
fischiate d e ’ miei com pagn i ,  i rimproveri 
d e ’ miei correligionarii.

Am. Voi d unque  temete i r ispetti um ani; 
tem ete  di p e rd e re  1’onore presso le p e r 
sone m ondane, presso i l iber t in i ;  ma e 
che  riputazione godeste voi m a i ,  dacché 
voltaste le spalle al c a t tolicismo?



A p. P e r  verità l’aveva anzi pe rd u ta  
del tutto la b u o n a  riputazione, poiché è 
vero  che io o ra  sono accolto con g e n ti
lezza dai miei nuovi com pagni ,  ma gli 
altri mi hanno  tutti abbandonato. Q uelle  
famiglie distinte  che d apprim a f re q u en 
tava, mi hanno  b ruscam ente  licenziato. 
Altri a pp ena  mi restituiscono il saluto. Un 
giorno trovandomi con alcuni miei simili 
a  d isco rre re  in sulla piazza , vidi p e r 
sonaggi dis tinti ,  che guardandom i da lungi 
sem brava che compiangessero  il mio stato. 
Il mio zio sacerdote  non vuol più che 
me gli presenti; pers ino i miei buoni 
fratelli e so re lle ,  i quali mi amavano t e 
ne ram en te , non vogliono più quasi nep
pu re  trattenersi meco. Voi sape te ,  che io 
dapprim a e ra  sì a m ato dal c a p p e l lan o , che 
sem pre  mi voleva seco alla passeggia ta ;  
eb bene  adesso non mi gua rda  p iù  n em 
meno, il perchè  io faccio lo stesso ve r
so di lui. In u n a  p a ro la :  tutte le p e r 
sone onorate mi abb andonarono ,  siccome
io ho abbandonato  loro medesime. E 
che riputazione godo io mai p resen tem en te?
O  pe r  d ir  meglio ,  non l’ho io perdu ta  
in t ie ram en te?  E come dunque  potrò avere
il coraggio di cam biare  sent im enti  e vita, 
e così farmi m otteggiare  dai compagni 
che a n co r  mi res tano?



Am . Buon figlio! Quegli s tessi riflessi, 
che vi tra ttengono, sono quelli medesimi, 
che secondo me devono farvi più presto 
risolvere di r i to rnar  a lla  Chiesa. Voi non 
ign o ra te cer tam en te  che il buon nom e, 
la buona  fama, e, come si ch iam a c o m u 
nem ente , la v e ra  onoratezza è un bene, 
al d ir  della Scri t tu ra  stessa, più prezioso, 
che non tutto 1’oro del mondo. M entre  
du nque  questo prezioso tesoro lo perde
ste allontanandovi dal Cattolicismo, voi 
pote te affrettarvi a  r i tornarvi anche per 
r i c u p e ra r lo , sicuro qual dovete essere , 
che  q u e l l i , i quali o r  vi compiangono 
perdu to , si ra l leg re rann o  nel vedervi 
r iacquistato. Non sapete , che p e r  sentenza  
di Gesù Cristo stesso il ravvedimento  di 
un peccatore  ra l leg ra  tutto il C ie lo , come 
il ri trovam ento  d ’una pecora  perdu ta  ca
g iona  u n a  gran  gioia al buon p a s t o r e , 
che nel r ip o r ta r la  all’amato suo ovile 
ne fa una g ran  festa co’ suoi amici? Lo 
stesso accadrà  al vostro ritorno alla 
Chiesa. Q uesta  no s t ra  tener iss im a M a
d re  vi accoglierà colle b racc ia  ap e r te ;
il suo ministro  r iceverà , consolati s s im o , 
a suo nome la vostra  a b iu r a ,  assolven
dovi dalle c e n su re ,  in cui in co r re s te ,  e 
dai vostri peccati. E voi così r ic u p e re 



re te  la p r im iera  vostra qu ie te  di spirito, 
la pace del cuore  e della c o sc ie n z a , e 
con tali beni r iacqu is te re te  pur anco la 
buona riputazione presso tutti i vostri 
veri amici, conoscenti e p a r e n t i , i quali 
non cesseranno  di darne  lode a Dio, e 
secovoi ra llegrarsi .

Ap. Ma non potete negarm i, che molti 
altri mi taccieranno di traditore e s l e a le , 
e me ne  faranno le fischiate.

Am. Molti? No; pochi, anzi pochis
simi, e p e r  poco tempo, e questi tutti  
indegni di esser  considerati; e per queste  
teste legg iere  volete voi tra lasc iare  di 
rimettervi sulla buo na  s t rad a? E conti
nuando voi sulla s t rada  della perdizione 
sino alla morte, forse che essi andranno  
poi a  liberarvi dall’inferno? E poi non sa 
pete, che chi arrossisce di com par ir  cri
stiano, e confessar Gesù Cristo avanti 
gli uomini,  sa rà  da lui r igettato, e a r ro s
sirà di riconoscerlo dinanzi al suo celeste  
P a d re? Eh! che le dicerie del mondo 
guasto e corrotto sono uno spauracchio  
da non farne caso più che dei la t ra ti di 
u n  cane, il qua le , stanco di abba ia re , 
tace. Lasc ia te  d u n q u e , che  ch iunque  
vuol dileggiarvi,  vi dileggi finché vuole ,  
che poi alla finfine c e s s e r à , pensando



p e r  a ltra  parte ,  che chi è perseguita to  p e r  
la  giustizia, è veram ente  felice e beato, al 
d ir  del Vangelo, e che p r im a  di tutti, e più 
d i  tutti  fu perseguitato lo stesso Gesù C.

Ap. Ditemi o ra  ciò, che  pensate  del 
giuramento, cui mi obbligarono i minis tri 
pro testan t i  nell’atto, che mi ricevettero  
ne lla  lor setta. F o rsech è  esso non è ob
bligatorio in co sc ien za?  tanto p iù ,  che 
ne ricevetti un p e g n o ?  E  se è così, come 
posso io mai violarlo senza  m an ca r  ad 
un sì grave alto religioso ?

Am. Tenete  pe r  fermo, o mio caro, 
essere  m assim a inconcussa presso i T e o 
logi moralisti, che il g iuramento  non può 
mai essere  un vincolo d ’ in iq u i t à , onde  
è, che non obbliga, quando  porta all’ of
fesa di Dio. Ora, come può tenere  il giu
ram en to  di non più  r ien tra re  nella vera 
religione C atto lica? F a res te  dunque male, 
assai male, se Voleste osservarlo. Quanto 
al pegno, che ne r i c e v e s t e , se vi siete 
obbligato a res titu ir lo ,  in caso che abiu
ra s te  la se t t a ,  in cui vi a sc r ives te ,  r e 
stituitelo, se potete  senza inco r re re  danni 
gravi; a ltrimenti, essendo un prezzo d ’ i 
niquità, io vi consiglierei ad impiegarlo 
in opere pie a p r o dei poveri. Avete 
a n co r  altro?



Ap. Mi re s te rebb e  la difficoltà delle 
p e n i t e n z e , a  cui forse la Chiesa mi a s 
soggetterebbe pe r  l’affronto e grave ingiu
ria, che le reca i abbandonando la ; m a s 
s im am ente  se queste  dovessero farsi in 
pubblico; oh! allora che vergogna  pe r  
me, ove lo sapessero, e mi vedessero gli 
slessi miei compagni,  che  sto per lasciar  
p e r  sem pre!

Am. E h!  non temete, poiché la Chiesa è 
u n a  m adre benignissima, la quale, se p u 
nisce, come è giusto, la diserzione de’ suoi 
figli, lo fa sem pre  con tutta quella mo
derazione, che ne suggeriscono le c i r 
costanze. Quindi il prelato, che av rà  la 
consolazione di r icev e re  la vostra ab iura ,  
e darvi l’assoluzione delle vostre colpe 
non  vi p resc r iv e rà  cose, che vi apportino  
eccess iva confusione, e ciò che v’ imporrà ,  
s a rà  princ ipalm ente  diretto  a r iparare  lo 
scandalo, di cui foste sgrazia tam ente  ca 
gione. E  non è ciò più che giusto, e con
veniente?

Ap. In  appresso non potrò più nè fre
qu en ta re  i p r o t e s ta n t i , nè  leggere i loro 
s c r i t t i ,  e l ib r i?

Am. Anzi fin d ’o ra  dovete p ro tes tare  di 
tenervi lontano mai sem pre  d a  tali com
pagnie, e le t ture , altrimenti quella buona



volontà, che concepiste pe r  grazia  di 
Dio di ravvedervi, svanirà , e voi sarete  
da  principio.

Ap. P e r  ora è impossibile, poiché, come 
ben  sapete , io sono aggiustato da g a r 
zone in que l negozio m ercanti le , in cui 
vari vi sono che professano la setta  dei 
Valdesi, e questo aggiustam ento è a n 
cora durevole per un anno intiero, dopo
il quale  appunto  intendo di r i t i rarm ene, 
e recarm i altrove, ove non siano tali com 
pagnie, ed  allora  potrò l ib e ram en te  r in u n 
z iare a tu t to ,  e pensare  a m e .....

Am. E  pe r  questi terreni motivi volete 
voi differire la vostra  convers ione  a Dio?

Ap. E che cosa dovrò dunque  fare, se 
è d ap p r im a  necessario  a llontanarsi dai 
pericoli?

Am. Se non potete assolu tam ente subito 
disimpegnarvi da quell’impiego; pazienza: 
ma quello che dovete praticare  senza 
indugio si è, che tosto eseguiate il p ro
ponimento di r i to rn a re  alla Cattolica 
Chiesa, e poi tra ttenetevi quanto meno 
potete in quelle occasioni, e Dio vi aiu
terà. Io però vi consiglierei di da r  un 
taglio a  tutto ciò a qualunque costo per 
assicurarvi di non ricadere.

Ap. È  presto detto il dar  un taglio a



tutto; m a  ahi! quanto  dee r iusc ire  d o 
loroso! V’a s s ic u r o , che non avendo mai 
ancora  confidato questa  m ia  d e te rm in a 
zione a nessun altro, che a  voi, mi fa 
t rem are  al solo pensar  di dovermi p re 
sen ta re  a mio zio pe r  significargliela, av en 
domi esso sgridato  tanto, quando intese 
la mia diserzione. P e r  a l t ra  parte  dove 
troverò nuovam ente  un impiego così lu 
croso, come quello, che or dovrei abban
donare?

Am. Lo stesso vostro signor zio, che è 
un ecclesiastico stimato ed amato da 
t u t t i , dopo d ’avervi ascoltato colla solita 
sua  b o n t à , e d ’essersi secovoi ral legrato 
v ivamente della vostra c o n v e rs io n e , vi 
sugger irà  che cosa dovete fare, pe r  ese
gu ire  p rontamente  e bene  la vostra  san ta  
r i so lu z io n e , ed in appresso  son certo  
che, avendo esso molte conoscenze anche 
in a ltr i  paesi e c i ttà , vi troverà facil
m ente  a ltra  forse più onora ta o ccupa
zione. C o ra g g io , mio caro; anda te  a 
r i trovar lo  fin di dom ani;  palesategli in 
genuam ente  la vostra  in te n z io n e , e vo 
lontà, e fate tu tto q u e l l o , che esso vi 
d i r à , che poi ne  sa re te  contentissimo. 
Voi stesso confessate che in tale vostro 
stato non godete  nè quiete di spirito



nè pace di cuore nè verun  principio di 
buona riputazione;  io vi dimostrai come 
meglio seppi in tre distinte conferenze ,  
che rien trando  nella Chiesa Cattolica, da 
cui vi a llontanas te , e risolvendo poi di 
vivere sem pre  da buon Cristiano, avres te  
r iacquista to  tali beni, e voi ne foste con
vinto per  quanto  mi sem bra .  Che altro vi 
res ta ,  se non che m etter  mano all’o p e ra ?  
andate , vi r ipe to , sin di domani p e r  questo 
dal vostro buon zio, mettetevi nelle sue 
mani, e tu tto  si aggiusterà .

Ap. Via; voglio ascoltarvi, troppo 
chiaro ne scorgo il mio v an tagg io ; non 
voglio più r i ta rd a re  a p rocurarm elo .  F ra t 
tanto nel congedarmi da voi vi rendo  i 
b en  dovuti miei r ing raz iam en ti  per le 
salutari lezioni, ed istruzioni, che mi 
favoriste in questi nostri confidenziali tra t
tenimenti, p regandovi di raccom andarm i 
al Signore, da cui vi desidero  ogni fe
licità. Amatemi, e riposate bene.

Am. Abbracciam oci,  o c a ro ;  e r ic o rd a 
tevi anche voi di m e; io vi am erò  sem pre  
caram ente  nel Signore. B uona notte. Addio.

F I N E



ESEMPIO

d i u n  apostata dulia città  di N iz za , 

rito rna to alla Cattolica Religione,

per lo zelo di S. V in c e n z o  d e ’ P a o l i

L e azioni e le v ir tù  s t rao rd inar ie  p ra t i
ca te da S. Vincenzo d e '  Paoli il fecero con 
ragiona nom inare  l’A postolo della Francia .  
Non ci fu grado di persone, non qualità  di 
miseria ,  non opera di carità, in cui que
s t’uomo maraviglioso non siasi segnalato.

Noi qui vogliamo solam ente  riferire  una  
delle molte conversioni da lui operate.

Nelle incessan ti  occupazioni del sacro 
ministero, Vincenzo dovette recars i  a 
Marsiglia, donde s’ im barcò  alla volta di 
N arbona ,  antica c i ttà di F ranc ia .  In  q ue
sto cammino fu preso dai co rsa r i ,  ossia 
ladri di mare, i quali lo vendettero  schiavo 
a diversi padroni, e finalmente cadde 
nelle mani di un Nizzardo, d im oran te  a 
T u n i s i , il quale  aveva sg raz ia tam en te  
abbandona to  il c a ttolicismo pe r  farsi mao
mettano.



Questo  p a d ro n e  impiegava Vincenzo ai 
lavori della te r ra ,  ed il Santo  doveva n a tu 
ra lm en te  credersi assai lontano dal r i a 
cquistare  la sua  l ib e r tà ;  ciò nulladimeno 
era  questo più vicino che nol pensasse ; 
vale a dire p e r  mezzo della convers ione 
del suo pad ron e  e della  sua  padrona. 
L a  moglie di questo  e ra  m ao m e ttan a ;  
ma scorgendo  nella  modestia e nella 
pazienza dello schiavo qualche cosa  di 
g ra n d e ,  a  cui non e ra  a s su e fa t ta , andava 
frequen tem en te  a vederlo  alla campagna 
ove la v o r a v a , e gli faceva mille dimande 
sulla re ligione d e ’ cristiani, sui loro usi e 
su l le  loro cerimonie. Un giorno gli comandò 
di can ta re  le lodi del Dio che adorava . Un 
uom o colmo dello spirito de’  salmi si ram 
mentò senza p en a  di quelle commoventi 
paro le  dal dolore detta te a ’ figli d ’Israe le ,  
a l lo rché  erano  prigionieri in B a b i lo n ia , 
come e ra  egli schiavo in Africa. C an tò
il salmo Super flum ina Babilonis, e poscia 
la Salve Regina e simili,  di cui la mao
mettana  fu estrem am ente  p e n e tra ta. Q uin
di le parlò dell’eccellenza della re lig ione 
cristiana.

Quella  donna, sorpresa ed incan ta ta di 
quanto  aveva a sco l ta to, disse a  suo marito ,  
che aveva gran  to rto di aver a b b and o 



n a ta la sua religione, la quale, sul r a c 
conto che Vincenzo le aveva fatto, le sem
brava estrem amente buona, e perciò il Dio 
d e ’ cristiani non meritava di essere  abban
donato. Un tale discorso nulla aveva di lu 
s inghiero per  un ap os ta t  ; poiché se uno è 
padrone di a b b and on are  la sua  prima vo
cazione, non è p e r  altro padrone di soffo
c a re  i gridi della p ropria  coscienza, ed il 
peccatore  il più ostinato sente  nel suo in 
terno u n a  voce im portuna, la quale p arla  
più forte di quella, che ferisce l’orecchio.
Il nizzardo confuso nulla replicò, ma il 
dì seguente  si manifestò a Vincenzo, e 
l ’assicurò essere  pronto  a salvarsi con 
lui. Il momento della partenza  non giunse 
che dieci mesi dopo; il padrone  e lo 
schiavo salirono ambidue sopra  un piccolo 
battello, incapace egualm ente o di r e s i 
s tere  al furor del mare, o difendersi con
tro a ’  corsari.  P e r  poco fossero stati in 
seguiti o scoperti  non potevano evitar  la 
morte. In q u e ’ tempi il processo di due 
u o m in i , di cui uno fa ab iu rare  il mao
mettismo all’altro è ben  presto fatto: 
sono impalati ambidue senz’a ltra  form a
lità. T u tti questi pericoli non arrestarono
i nostri viaggiatori; posero la loro sorte 
nelle mani di D io : invocarono quella a



cui la Chiesa dà il nome di Stella del m are; 
la loro speranza  non fu delusa, e il dì 28 
di giugno arr ivarono  in F ran c ia  e a n d a 
rono in Avignone.

Colà il r inegato  diede tutti i con tras-  
segni della più sincera conversione, e fu 
riconcil iato pubblicam ente  dal vice legato 
Pietro Montorio. Quel prelato  lo fece r i 
cevere  nell’ospedale di S. Gioanni d ’I ddio, 
ove avea fatto voto d ’en tra re ,  onde far p e 
n itenza ;  ei si dedicò infatti al servizio de
gli amm alati pe r  sempre.

F ortuna to  quel Nizzardo, che seguì i santi 
consigli di un  sacerdo te  pieno di zelo 
quale  era S. Vincenzo d e ’ Paoli; m a  non 
meno fortunati saranno tutti coloro, i quali,  
trovandosi fuori della Cattolica Religione, 
seguiranno  sì bello e sem p io ,  facendo r i
torno a questa  Cattolica Religione, Unica 
s a n t a , unica Religione di Gesù Cristo, 
fuori di cui niuno può salvarsi.



(Con approv. della  Rev. Eccles.)


